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La DAarusia OIlle Compimento
dell’evento (Jesu (risto*
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C(on 11 ermme DArusıa dal verbo nareim|, che esprime 11 significato del-
“essere presente (1 venuta), le fonti 1Dliche neotestamentarıie NNUNCIANO la
escatologica manifestazione gl0r10sa (1 es1 GrIisto, 11 quale porteräa cCompimento
la STtOr1a

Accanto all espressione DAarusıd, 11 UOVO lestamento utilizza altre categorie a
6554 SIireitamentTfe collegate (COLNE QIOFNO del ignorel, epifania, apnpocalisse, manife-
SLAZLONEG, che ermettonO (1 cogliere particoları sfumature all interno ignifi-
Callva ricchez7z7za contenutistica. velcolata Cal NOSITO ermmne

Storl1a rifllessione cristlana, L’idea (1 DArusıda 110  —> ha TICEeVUTO ula

COSTAaNTEe attenzione, nel CONTESTIO del rInnovamento dell’escatologla, che da
empoO Caratterizza la teologla, 6554 VvIeNE amplamente considerata ed So  e  a
(iverse interpretazion1>®. (1 1a DOossIibili etture ermeneutiche, rımane fermo
11 significato fondamentale dell evento DarusiaCco, comprensibile ne Dprospettiva

presente contribute rıpropone, In SOSLAaNnNzZza, QUaniLOo CONTENUTG ne|l MI0 recentle volume: Escatotogtia CFI-
SLLANA, (Querinlana, Brescia 2003, 339-360
T1 SINON1IMNL f QgLiornO, f GLOrNO n NOSFEFE SIignNOre GESU, f gLOrnNO n GLrEStO, f GLOrNO n NOSIFO SIignNOre
Gesn ( FISTO.

Per le FICOFrTeNzZe el ermını ne|l DEL i loro significato Or1g1narlo, eir. HIBERTI, Parusia, In
BARBAGLIO T1ANICH ATLODO IMZIONAFLO n EOLOGLA, Koma 1977, 1-11 OORE, The
Parousia In the VEr Testament, Leiden 1966: UÜEPKE, Harousia, Hareiml, In Grande LEeSSICO Adel ATLODO
Testamento, e 1l CT (l1 Montagninıi carpat Solfritti, Bresclia 197/4, 839-S1S; KADL,
DAarousida, In ‚ALZ ®CHNEIDER DIZIONAFLO esSEgeEeLLCO 1ODO Testamento, IL, e 1t. CUT Cli

SoIfritti, Bresc1a 19958, 8 19-822: KEHL, Paruste, In Lexicon für T’heotlogte und Kirche {, reiburg-
Basel-Rom-Wien 19958,A
Una interessante elitura Odierne interpretazlion!ı rinvenibile In NITROLA, Irattato n escCAaAtotogia

Spunfti HEF DEeEHNHSUFE eSCALOLOGLCO, (inisello Balsamo 2001, 417-4772
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Con il termine parusia (dal verbo greco páreimi, che esprime il significato del-
l’essere presente o di venuta), le fonti bibliche neotestamentarie annunciano la
escatologica manifestazione gloriosa di Gesù Cristo, il quale porterà a compimento
la storia umana.

Accanto all’espressione parusia, il Nuovo Testamento utilizza altre categorie ad
essa strettamente collegate come giorno del Signore1, epifania, apocalisse, manife-
stazione, che permettono di cogliere particolari sfumature all’interno della signifi-
cativa ricchezza contenutistica veicolata dal nostro termine2.

Nella storia della riflessione cristiana, l’idea di parusia non ha ricevuto una
costante attenzione, ma nel contesto del rinnovamento dell’escatologia, che da
tempo caratterizza la teologia, essa viene ampiamente considerata ed è soggetta a
diverse interpretazioni3. Al di là delle possibili letture ermeneutiche, rimane fermo
il significato fondamentale dell’evento parusiaco, comprensibile nella prospettiva
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* Il presente contributo ripropone, in sostanza, quanto contenuto nel mio recente volume: Escatologia cri-
stiana, Queriniana, Brescia 2003, 339-360.

1 Altri sinonimi: il giorno, il giorno di nostre signore Gesù, il giorno di Cristo, il giorno di nostro signore
Gesù Cristo.

2 Per le ricorrenze dei termini nel NT e per il loro significato originario, cfr. G. GHIBERTI, Parusia, in G.
BARBAGLIO – S. DIANICH (edd.), Nuovo Dizionario di Teologia, Roma 1977, 1121-1131; A. L. MOORE, The
Parousia in the New Testament, Leiden 1966; A OEPKE, parousía, páreimi, in Grande Lessico del Nuovo
Testamento, IX, ed. it. a cura di F. Montagnini – G. Scarpat – O. Soffritti, Brescia 1974, 839-878; W. RADL,
parousia, in H. BALZ – G. SCHNEIDER (edd.), Dizionario esegetico del Nuovo Testamento, II, ed. it. a cura di
O. Soffritti, Brescia 1998, 819-822; ID. – M. KEHL, Parusie, in Lexicon für Theologie und Kirche 7, Freiburg-
Basel-Rom-Wien 1998, 1402-1405.

3 Una interessante lettura delle odierne interpretazioni è rinvenibile in A. NITROLA, Trattato di escatologia
1, Spunti per un pensare escatologico, Cinisello Balsamo 2001, 417-472.
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Fa Darusia ( OINe compımMeEeNTO Aeflf ’ evento S{} ( NSstO

del Compimento del miIistero (1 (.TISTO G, CONseguentemente, In quella del COMDI-
menTO ultimo universale Salve77a3.

I| compimento del mistero dı (riısto

COSCIeNZAa credente Drimitiva cComunita Ceristiana anche nell’at-
tuale nOosIra COSCIeNZA (1 fede “attesa DArusıa (1 es11 G.TIStO STITEeIAMENTIE

legata all evento 5{1 TISUTrTeZI0NEe Quest ultima, infatti, G] COSTITUISCE anzıtutto
(COLNE “evento In C111 manifesto 11 volto escatologico del Croeilisso: « DIO ha COST1-
UO Signore (.TISTO quel es1 che VOI aAvelie erocifisso» (At 2,36) La rISuUrrez10Ne,
In altrı erm1n1, inaugura la cCondizione escatologica (1 5Signore (.rIisSto (1 es1 (1 0-

C1LisSSO, rivelando COS]I “"a7Zl0Ne potente del Padre che CoOoNduce perfezione,
HCL la forza SpIirıto, la StOr1a del Figlio. Per QUESTO, 11 Croecifisso «aCColto ne
vita (1 DIO TOVA nel modo (1 esistenza completamente DICSSO DIO Lidentita
definitiva 5{1 umanıita 11 Compimento 5{1 STtOr1a terrena»*: egli 11
Vivente DL SCHNDIE la 5{1 ConNdizione (1 asSsoluta figliolanza 110  —> potra venıre 5SNCZ-
7a12a In alcun modo definitivamente. In QUESTO la rTISUTrTEeZI10NE 11 CenTtIro del-
“evento Jlobale es11 GrIisto, perche rivela Dpilenamente L’identita STeSSO es11
la 5 { 1C relazilone (OIl 11 miIistero (1 SalVe77a (1 DIO, TesO ira CTEeAZIO0ONE cCompimento>.

In SECONdO u0g0, la TISUTrTEeZI0NEe (1 es11 manifesta 11 volto eSCatologico G{IO-
r1a 6532 cvela universalmente trattı del futuro Impressi OLA C111 volto del-
"Intera Creaz10Ne; 6554 la conferma la garanzla che DIO realmente Interessa-
IO all uomo, alla 5{1 StOr1a 1 5{10 mondo. La STtOT1A egl]Ii 1l10MINI qualificata

del Klisorto, nel quale DIO G] rende universalmente presente In modo S1IN-
golarissimo definitivo: DL C111 6554 iIntrodotta. ne «plenezza del temp1», ne
plenezza Salve77a. credentI! In GrIisto, erocifisso rısorto, 110  —> 101008 pIU lonta-
nı all’ogg] definitivo Ssalvezza:; e56S1 G] (0)I10 aVVICINatTtI alla c1itta futura del «DIO
vivente» eir. Eb 12,22:;

Tale rimando Y Compimento definitivo, inaugurato Pasqua, Ssuggerisce che
la fede ne TISUTrTEeZIONE "attesa del Compimento Daruslaco 110  —> 0010 Aue eventI
diversIi, Aue AistinzionIi all interno dell ’ unico EVeNTO fOr1ICO eSscatologico (1

KESSLER, La FISUFIFEeZIONE n Gesn ( FISTO. ([/NO SO 10711C0 LEoOLogico-fondamentate SISItEMALLCO,
Bresc1ia 1999, 205

(Iir REMER, La FISUHIFEeZIONE n Gesn LrIStO, In KEBN OTTMEYER ®ECKLER ( OrSO n
Leotogia fondamentate Irattato S74 rivelazione, Brescia 1990, 219-220
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La parusia come compimento dell’evento Gesù Cristo

del compimento del mistero di Cristo e, conseguentemente, in quella del compi-
mento ultimo e universale della salvezza.

1. Il compimento del mistero di Cristo

Nella coscienza credente della primitiva comunità cristiana – ma anche nell’at-
tuale nostra coscienza di fede – l’attesa della parusia di Gesù Cristo è strettamente
legata all’evento della sua risurrezione. Quest’ultima, infatti, si costituisce anzitutto
come l’evento in cui è manifesto il volto escatologico del Crocifisso: «Dio ha costi-
tuito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso» (At 2,36). La risurrezione,
in altri termini, inaugura la condizione escatologica di Signore e Cristo di Gesù cro-
cifisso, rivelando così l’azione nuova e potente del Padre che conduce a perfezione,
per la forza dello Spirito, la storia del Figlio. Per questo, il Crocifisso è «accolto nella
vita di Dio e trova nel modo di esistenza completamente nuovo presso Dio l’identità
definitiva della sua umanità e il compimento della sua storia terrena»4; egli è il
Vivente per sempre e la sua condizione di assoluta figliolanza non potrà venire spez-
zata in alcun modo e definitivamente. In questo senso, la risurrezione è il centro del-
l’evento globale Gesù Cristo, perché rivela pienamente l’identità dello stesso Gesù e
la sua relazione con il mistero di salvezza di Dio, teso tra creazione e compimento5.

In secondo luogo, la risurrezione di Gesù manifesta il volto escatologico della sto-
ria umana. Essa svela universalmente i tratti del futuro impressi ora sul volto del-
l’intera creazione; essa è la conferma e la garanzia che Dio è realmente interessa-
to all’uomo, alla sua storia e al suo mondo. La storia degli uomini è qualificata dalla
presenza del Risorto, nel quale Dio si rende universalmente presente in modo sin-
golarissimo e definitivo; per cui essa è introdotta nella «pienezza dei tempi», nella
pienezza della salvezza. I credenti in Cristo, crocifisso e risorto, non sono più lonta-
ni dall’oggi definitivo della salvezza; essi si sono avvicinati alla città futura del «Dio
vivente» (cfr. Eb 12,22; 13,14).

Tale rimando al compimento definitivo, inaugurato dalla Pasqua, suggerisce che
la fede nella risurrezione e l’attesa del compimento parusiaco non sono due eventi
diversi, ma due distinzioni all’interno dell’unico evento storico – escatologico di

4 H. KESSLER, La risurrezione di Gesù Cristo. Uno studio biblico teologico-fondamentale e sistematico,
Brescia 1999, 293.

5 Cfr. J. KREMER, La risurrezione di Gesù Cristo, in W. KERN – H. J. POTTMEYER – M. SECKLER (edd.), Corso di
teologia fondamentale 2, Trattato sulla rivelazione, Brescia 1990, 219-220.
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es11 (risto impossIibile credere alla rTISUTrTEeZI10NE (1 es1 attenderne la
manifestazione gl0r10Sa COMPIUTA,; QUESTO perche la rTISUTrTEeZI10NE del Crocifisso
1a (COLNE VISTO la «  a (1 QUAaNTO G1 definitivamente DL 11 futuro6®.
Quest ultimo 1a realta «QUAaNTO gla aVVEeNUuTO nel conifronti (1 es1 10 SpIrItO 10
COmpIira anche nel nOostrI riguardi nel riguardi (1 la Crea4z10Ne, alIlinche la vita
(1 DIO permel Aissoluzione distinzione ira DIO la CTEeAaIUTra
alla fine DIO G1A. “tutto In tutti (1 (‚OT 15,28)»7 In tal “evento pasquale
EvVenNnTO Cal Caratitere DaruslaCco, perche In C550 G] rende VIS1bile 110  —> SO10 11 presente
salvifico, anche 11 futuro salvifico, quel futuro che TOvera plena attuazione ne
Ssvelamento ultimo &1071050 del miIistero (1 es11 (.TrIsSto credentI! sperimentano

QUESTO DL “"a7Zl0Ne potente SpIirito INVOCANO 11 Signore risorto (marda-
natha) perche dispieghi totalmente la 5{1 SIgNOr1a Galviflica (OIl la 5{1 venuta
manifestazione gl0r10Sa (DAaArusia); e56S1 110  —> INVOCANO 11 «T1LOTNO> (1 esS1 GrIisto,
(COLLNE G1 INvVvOCAa 11 ritorno (1 ula DHEISOLA attualmente aSsentfe «L.TISTIO 110  -

mal andato; la TISUTrTEeZIONE 110  - ha inaugurato VUOTIO Cr1Stol0g1iCO ne sStorla»®:
DL CUl, CTrIStanı INVOCANO 11 cCompimento del 5{10 UNICO miIistero Salvifico.

Nell’evento Darusiaco G] rende Dpilenamente Svelato 11 mIistero Galvifico triınıtarıo
C, ne SpIrIto anTlo, es11 rT1CONOSCIUTO (COLNE 11 5ignore dell intera Cre4zZ10Ne,
(COLLNE OLUI nel quale DIO fa le COSC, perche Iu1 egli ha dato «Ogn pDote-

In clelo In erra>» (Mt In QUESTO 11 Compimento Daruslaco
EvVenNnTO che me Inevitabilmente fine Y procedere Storla, 11 ermmıne, C,
ne STeSSO emMpo, la Droijetta In modo definitivo nell’eternita (1 DIO Tale dinamica,
che Intrecclia empoO TOr1ICO ed eternita In legame (1 STaZzla cristologicamente for-
maTo, 110  —> semplicemente configurabile; 6554 110  - DUO VeNImcre desecritta ne 1010

CONCTEeliE modalıita (1 attuazione NOI, infatti, «1gnN0T1a4mM0 11 emMpO In C111 AVLAllllO fine
la erra l umanita, 110  —> Sapplamo 11 modo In C111 Sara trasformato l universo»9:;
DL CUl, nell’esprimere 11 CONTeENUTO dell ’ evento Darusiaco G1 DUO ıunicament: r1ICOT-
LEIEtE Y lIinguaggl0 liturgico schem1 Simbolicl, COS] (COLNE SUgger1SCONO 0 autorı
del UOVO lestamento1% Lunico lIinguaggl0 possibhile, che C1 permette (1 “entrare”

( Ir NITROLA, Irattato n eSCALOLOGLA, C1It., 419

KESSLER, La FISUHFFEeZIONE n Gesn GLriStO, cC1it., SWA

RU17Z PENA, L’altra dimensione. Escatotogia CrESTLANG, Koma 1951, 177

Gaudiuum pf7 SS
( Ir SPER, La Ne: yenuta finate n Gesn ( FISTO Ne: gioria, In ( OoMMUNIO (1985)
Uno schema Simbolico HDAarusia G1 rıtrova In AD ‚1-2 ecir. ANNI;, MOdo n CONCLUSIONE, In
( ASALlFGNO ed.) EeMpDO en eternita. In dLaL0gO ( (U/gO Vannı S./L., (inisello Balsamo 2002, 283-3584
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Gesù Cristo. È impossibile credere alla risurrezione di Gesù senza attenderne la
manifestazione gloriosa e compiuta; questo perché la risurrezione del Crocifisso è
già – come visto – la «caparra» di quanto si spera definitivamente per il futuro6.
Quest’ultimo è già realtà e «quanto è già avvenuto nei confronti di Gesù lo Spirito lo
compirà anche nei nostri riguardi e nei riguardi di tutta la creazione, affinché la vita
di Dio permei tutto – senza dissoluzione della distinzione tra Dio e la creatura – e
alla fine Dio sia “tutto in tutti” (1 Cor 15,28)»7. In tal senso, l’evento pasquale è un
evento dal carattere parusiaco, perché in esso si rende visibile non solo il presente
salvifico, ma anche il futuro salvifico, quel futuro che troverà piena attuazione nello
svelamento ultimo e glorioso del mistero di Gesù Cristo. I credenti sperimentano
tutto questo per l’azione potente dello Spirito e invocano il Signore risorto (mara-
nathā), perché dispieghi totalmente la sua signoria salvifica con la sua venuta –
manifestazione gloriosa (parusia); essi non invocano il «ritorno» di Gesù Cristo,
come si invoca il ritorno di una persona attualmente assente. «Cristo non se ne è
mai andato; la risurrezione non ha inaugurato un vuoto cristologico nella storia»8;
per cui, i cristiani invocano il compimento del suo unico mistero salvifico.

Nell’evento parusiaco si rende pienamente svelato il mistero salvifico trinitario
e, nello Spirito Santo, Gesù è riconosciuto come il Signore dell’intera creazione,
come Colui nel quale Dio fa nuove tutte le cose, perché a lui egli ha dato «ogni pote-
re in cielo e in terra» (Mt 28,18). In questo senso, il compimento parusiaco è un
evento che mette inevitabilmente fine al procedere della storia, ne è il termine, e,
nello stesso tempo, la proietta in modo definitivo nell’eternità di Dio. Tale dinamica,
che intreccia tempo storico ed eternità in un legame di grazia cristologicamente for-
mato, non è semplicemente configurabile; essa non può venire descritta nelle sue
concrete modalità di attuazione. Noi, infatti, «ignoriamo il tempo in cui avranno fine
la terra e l’umanità, e non sappiamo il modo in cui sarà trasformato l’universo»9;
per cui, nell’esprimere il contenuto dell’evento parusiaco si può unicamente ricor-
rere al linguaggio liturgico e a schemi simbolici, così come suggeriscono gli autori
del Nuovo Testamento10. L’unico linguaggio possibile, che ci permette di “entrare”

6 Cfr. A. NITROLA, Trattato di escatologia, cit., 419.

7 H. KESSLER, La risurrezione di Gesù Cristo, cit., 372.

8 J. L. RUIZ DE LA PEÑA, L’altra dimensione. Escatologia cristiana, Roma 1981, 177.

9 Gaudium et spes 39.

10 Cfr. W. KASPER, La  speranza nella venuta finale di Gesù Cristo nella gloria, in Communio 79 (1985) 40.
Uno schema simbolico della parusia si ritrova in Ap 19,1-21: cfr. U. VANNI, A modo di conclusione, in A.
CASALEGNO (ed.), Tempo ed eternità. In dialogo con Ugo Vanni S.I., Cinisello Balsamo 2002, 383-384.
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ne profonditä (1 QUESTO mistero, e, quindl, la “"SImbolica de” che, partı-
dall’ evento Stor1cCO0-eSCatologico Pasqua (1 es1 GrIisto, C1 fa guardare alla

DasQ ua definitiva ed eferna Quest ultima esprimerä Dienamente In modo
QUAaNTO 1a CONTeEeNUTO ne DasUıua toriıca (1 GESU:; 6554 segnera 11 passagglo defini-
{1VO (la trasformazione) (1 la CTeAZI10NEe ne glorla (1 (.TISTO 5ignore
fede, infatti, sSper1amo0 questia ConNdizione escatologica definitiva, quale dA0ONO (1 DIO,
11 quale, appun(To, KULECDNALA ula ablitazlione ula erra In CUI1 a.bita la
g1ustizla, la C111 felicita aziera Sovrabbondantemente desiderI] (1 DHaCce che
Salgono Cal egl]Ii 10MINI oTra, VvIintia la morte, igli (1 DIO AL aalll1lO rISUSC1-
tatı In GrIisto, C100 che füu SECeMMATIO ne debolezza ne COTrTUZIONEe rivestira L’in-
COrTruzloNe:; restando la Carıta (OIl SUO1 frutti, Sara liberata ScChlavıtu
vanıta quella realta, che DIO ha Creal0o DL L1 uomo0o»12.

I} Cristo siudice
Levento Darusiaco COMPOrTa 11 SIUdIZIO eSCatologico che cvelera Dpilenamente, In
OTrIZzZzonte universale, la verıta ılltima relazilone egl]Ii 1l10MINI (OIl DIO; ula

relazilone modulata SECONdO 11 mIistero dell incontro ira la STaZzla fferta In (.rIisSto
la risposta fedel13 In tale Dprospettiva, «da ula parte la DAarusıd conferisce Y
SIUdIZIO esplicito (1 DIU chlaro Valore salvifico, dall’altra 11
SIUdIZIO chlarisce (COLLNE la STtOr1a giunga In (.rIisSto alla 5 { 1C definitivita, confor-
memenfTfe Y disegno (1 DIO In G.TIStO giudice 11 disegNO AIvInO G] rivela chlaramente

disegno In G(rIisto»14. Lazlone gjudizlale (1 GrIisto, infatti, 1a da Iu1 esercIitata
ungo la 5{1 esiIstenza torıca, culminata. nell evento pasquale prosegulta dall’o-
HETa SpIrItO ne chilesa, VvIeNE CompiImento nell evento Darusiaco In erm1-
nı (1 svelamento totale verıta StOr1a Nel SIUd1IZI0 finale, In altrı erm1n1,
la STtOr1a CES5CE definitivamente 1010 ambiguitä del presente DL venıre restitulta,
totalmente trasformata, 1 5{10 VEIO ordine. CosI], nell incontro COIl (.TISTO SIudice, 11

11 (Iir ORTE, EOLOGLA SLIOFLG. Saggto S74 riwvelazione, "INIZLO f CompimentLo, (inisello Balsamo
1991, 254-255 111 valore QSSErZ10N1 CIrca Il Iuturo Ia 1Ne stor1a, cir. ‚ANOBBIO, La fine

SLOFLa: Era eSCALOLOGLA Apocalittica, In ERRBIN ed.) Apocalittica HLurgtia Adet CompimentLo,
Padova 2000, 321-53472

Gaudium pf7 SS
13 La CONNESSICHE ira DAarusia S1UdizZ10 eESTremMmAaMeEeNTe importante, Y 1nNe Cli liberare l icdea Cli S1UdizZ10 (a

quel significato forense Purtiroppo ALCOTLA evidente 0gggl In Cerlie predicazloni (l1 SLamMmpDO moralisti-
che I0 allontana AAal 5[  C CONTESTO Sa |vVilicO Dropri10

(LOLZANI;, Escatotogia LEOLOGLA SLOFLA, In ( ANOBBIO ODA La EOLOgLA det XX SECOIO.
Un DUancCio Prospetlive Sistemaltiche, Koma 2003, 533
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nella profondità di questo mistero, è, quindi, la “simbolica della fede” che, a parti-
re dall’evento storico-escatologico della Pasqua di Gesù Cristo, ci fa guardare alla
pasqua definitiva ed eterna11. Quest’ultima esprimerà pienamente e in modo nuovo
quanto già contenuto nella pasqua storica di Gesù; essa segnerà il passaggio defini-
tivo (la trasformazione) di tutta la creazione nella gloria di Cristo Signore. Nella
fede, infatti, speriamo questa condizione escatologica definitiva, quale dono di Dio,
il quale, appunto, «prepara una nuova abitazione e una terra nuova, in cui abita la
giustizia, e la cui felicità sazierà sovrabbondantemente tutti i desideri di pace che
salgono dal cuore degli uomini. Allora, vinta la morte, i figli di Dio saranno risusci-
tati in Cristo, e ciò che fu seminato nella debolezza e nella corruzione rivestirà l’in-
corruzione; e restando la carità con i suoi frutti, sarà liberata dalla schiavitù della
vanità tutta quella realtà, che Dio ha creato per l’uomo»12.

1.1. Il Cristo giudice
L’evento parusiaco comporta il giudizio escatologico che svelerà pienamente, in

un orizzonte universale, la verità ultima della relazione degli uomini con Dio; una
relazione modulata secondo il mistero dell’incontro tra la grazia offerta in Cristo e
la risposta della fede13. In tale prospettiva, «da una parte la parusia conferisce al
giudizio un esplicito senso di speranza e un più chiaro valore salvifico, dall’altra il
giudizio chiarisce come la storia umana giunga in Cristo alla sua definitività, confor-
memente al disegno di Dio. In Cristo giudice il disegno divino si rivela chiaramente
un disegno in Cristo»14. L’azione giudiziale di Cristo, infatti, già da lui esercitata
lungo la sua esistenza storica, culminata nell’evento pasquale e proseguita dall’o-
pera dello Spirito nella chiesa, viene a compimento nell’evento parusiaco in termi-
ni di svelamento totale della verità della storia. Nel giudizio finale, in altri termini,
la storia esce definitivamente dalle sue ambiguità del presente per venire restituita,
totalmente trasformata, al suo vero ordine. Così, nell’incontro con Cristo giudice, il

11 Cfr. B. FORTE, Teologia della storia. Saggio sulla rivelazione, l’inizio e il compimento, Cinisello Balsamo
1991, 354-355. Sul valore delle asserzioni circa il futuro e la fine della storia, cfr. G. CANOBBIO, La fine
della storia: tra escatologia e apocalittica, in A. N. TERRIN (ed.), Apocalittica e liturgia del compimento,
Padova 2000, 321-342.

12 Gaudium et spes 39.

13 La connessione tra parusia e giudizio è estremamente importante, al fine di liberare l’idea di giudizio da
tutto quel significato forense – purtroppo ancora evidente oggi in certe predicazioni di stampo moralisti-
co – che lo allontana dal suo contesto salvifico proprio.

14 G. COLZANI, Escatologia e teologia della storia, in G. CANOBBIO – P. CODA (edd.), La Teologia del XX secolo.
Un bilancio 2, Prospettive sistematiche, Roma 2003, 533.
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5ignore Storl1a, Pplenamente alla Iuce le IntenzlionIi maligne
NAasSCOSTE negli umanı progetti (1 apparente felicita: ubdolil malizlosIi tentativı (1
AOMINIO C111 mondo, fatti da COloro che pretendono (1 SOSTICUISI DIO; 0 INIqUI gest]
(1 INgIustizla (1 Oppressione che SUOrgühNQ malvagita del CUOTI:; le contraddi-
Z10N1 (1 coloro che 1LCSULLOLLO (1 potersi Galvare indipendentemente da DIO Nel OIU-
diIz1O0, C108@, G] Comprenderä Dpilenamente (COLNE 11 Aalso superficiale CammınO
STtOr1a 110  —> G1a SECONdO 11 progett0 del TeaTl0ore:; CAamMMmMmMINO che CONduce alla morie

alla Aistruzione (1 Ognl C054 110  —> appartıene DIO
La contestazione la CTISI (1 OgnI male 1a eEvidente nell’ esperilenza del

Crocifisso-Risorto, ne gloria Darusiaca (liverra definitiva. In QUESTO evenTo,
“a710Ne Galvifica (1 DIO, che ne STtOr1a (1 es11 G] 1652 012a 0 1l10MINI Y
mondo In ermminı (1 VILLOTI1A GL potfenze demonlache (1 sconlitta (1 ogn dram-

esistenzlale, G] manifesterä, HCL la glorla del (.TISTO 5Signore ne forza
SpIrıIto, In 11 5{10 trionfo Luniverso Intero potra constatarla chlaramente
vell. La Storl1a, C108@, CONOsSCer&ä nell ’ azione gjudizlale definitiva gl10710Sa del Figlio
(1 DIO 11 VEIO destino riservaltole Cal 5{10 (‚Treatorel>s.

Nell universale EvVenTtOo oiudizlale Darusiaco anche L uomo INCONIITAa la Dropria
verıta In G(risto QuI1, L’esistenza (1 C1AaSCUNO cvelata nel 5{10 ESITO, valutata In rela-
Z1I0NEe 1 frutto Dpropria 1lberta responsabile. D Ironte 1 (.TISTO giudicante
la Storl1a personale (1 Ognl OO (COLNE totalmente Nudo:; le deCIsSIionNI G{IO-
riche In favore «IUCcCe>» «tenebre» eir. (IV ‚19-21), COS] (COLNE le deC1-
SION1 IO CONTITO DroprIı SIm11 eir. M{t 25,31-46)16, VENSONGO Compilutamen-
le verilicate nel conifronto (OIl l Amore definitivamente CONSAaCTaAale dall’eterno
Levento DaruslaCco, In altre parole, < E Compimento DL COloro che hanno creduto
alla parola (1 DIO nell oscurita storla, confusione DL chl ha fatto del presente

ripudiando L avvenire. In QUESTO la DArusıa SIUdIZIO perche
me udo L’aberrazione del diSsprezzo egl]Ii altrl, g1ustizla del futuro. Non

DIU npello alla fede, Salve77a perdizione. Non C @E  F DIU OsScurIita HCL NECSA-

( Ir BORDONI JOLA, Gesn nOSLIra Saggto n eSCALOLOGLA In Hrospettiva irintıtaria, Bologna
240-242: RUIZ PENA, L’altra dimenSione, C1It., 181-156

«La parabola usIira i DPFINC1IpIO, proclamato nell evangelo, che Il ecomaAandament®o QJell’  amore Cli IHO
quello egli 10M1N1 “ {})] 1{} SIMULL, rendendo manilfesteo che i cComportiamentTto (l1 Ironte agli gltrı rivela quel-
I0 Cli Ironte [HO S1UdizZ10 oveln QUanio |’assenza del risortio 11011 pbermetlleva Ifatto (l1 verilicare, C10@
Ia pratica identita Ira Il risortio oli UOM1N1. 1’u0omM© J1Ust0 ha praticato quesia icdentita K  — Ia s { ]ı 21710N6€:

Qiventato Dross1ım®o agli gltrı COsS1 facendo, Qiventato ( rısto. %] COmportLalo ((OTLILE Il Te celeste
(l1 Cul parla Maftteo (D 2-4; (Questa identita pratica nell azione P 0SgeLlO Cli fede, Menilire Ia DUÜFu-
SI Ia rende evidente, Provocando ne STESSO eMpO i Siudiz10>» DUQUOG, C rIiStOolOogLa, Bresclia
625)
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Signore della storia, verranno pienamente alla luce tutte le intenzioni maligne
nascoste negli umani progetti di apparente felicità; i subdoli e maliziosi tentativi di
dominio sul mondo, fatti da coloro che pretendono di sostituirsi a Dio; gli iniqui gesti
di ingiustizia e di oppressione che sorgono dalla malvagità dei cuori; le contraddi-
zioni di coloro che presumono di potersi salvare indipendentemente da Dio. Nel giu-
dizio, cioè, si comprenderà pienamente come il falso e superficiale cammino della
storia non sia secondo il progetto del Creatore; un cammino che conduce alla morte
e alla distruzione di ogni cosa non appartiene a Dio.

La contestazione e la crisi di ogni male è già evidente nell’esperienza del
Crocifisso-Risorto, ma nella gloria parusiaca diverrà definitiva. In questo evento,
l’azione salvifica di Dio, che nella storia di Gesù si è resa nota a tutti gli uomini e al
mondo in termini di vittoria sulle potenze demoniache e di sconfitta di ogni dram-
ma esistenziale, si manifesterà, per la gloria del Cristo Signore e nella forza dello
Spirito, in tutto il suo trionfo e l’universo intero potrà constatarla chiaramente senza
veli. La storia, cioè, conoscerà nell’azione giudiziale definitiva e gloriosa del Figlio
di Dio il vero destino riservatole dal suo Creatore15.

Nell’universale evento giudiziale parusiaco anche l’uomo incontra la propria
verità in Cristo. Qui, l’esistenza di ciascuno è svelata nel suo esito, valutata in rela-
zione al frutto della propria libertà responsabile. Di fronte al Cristo giudicante tutta
la storia personale di ogni uomo è come messa totalmente a nudo; le decisioni sto-
riche in favore della «luce» o delle «tenebre» (cfr. Gv 3,19-21), così come le deci-
sioni prese pro o contro i propri simili (cfr. Mt 25,31-46)16, vengono compiutamen-
te verificate nel confronto con l’Amore e definitivamente consacrate dall’eterno.
L’evento parusiaco, in altre parole, «è compimento per coloro che hanno creduto
alla parola di Dio nell’oscurità della storia, e confusione per chi ha fatto del presente
un possesso, ripudiando l’avvenire. In questo senso, la parusia è giudizio perché
mette a nudo l’aberrazione del disprezzo degli altri, della giustizia e del futuro. Non
è più un appello alla fede, ma è salvezza o perdizione. Non c’è più oscurità per nega-

15 Cfr. M. BORDONI – N. CIOLA, Gesù nostra speranza. Saggio di escatologia in prospettiva trinitaria, Bologna
20002, 240-242; J. L. RUIZ DE LA PEÑA, L’altra dimensione, cit., 181-186.

16 «La parabola illustra il principio, proclamato nell’evangelo, che il comandamento dell’amore di Dio e
quello degli uomini sono simili, rendendo manifesto che il comportamento di fronte agli altri rivela quel-
lo di fronte a Dio. Il giudizio svela quanto l’assenza del risorto non permetteva affatto di verificare, e cioè
la pratica identità fra il risorto e gli uomini. L’uomo giusto ha praticato questa identità con la sua azione:
è diventato prossimo agli altri e, così facendo, è diventato Cristo. Si è comportato come il Padre celeste
di cui parla s. Matteo (5, 45-48). Questa identità pratica nell’azione era oggetto di fede, mentre la paru-
sia la rende evidente, provocando nello stesso tempo il giudizio» (C. DUQUOC, Cristologia, Brescia 19742,
625).
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Levidenza. La DArusıia, DL 11 fatto (1 C5561€ verilica 11 SIUdIZIO
STesSSO» 1/

C10 potre far DHENSALC 1 SIUdIZIO COILLNE ula parola che un a11’0u0-
dall’esterno: COILLNE la parola giudicante G] PronunNcCcIasse In ula SOTIa (1 tribu-

ale appositamente allestito G1 finale In realtäa, 11 Siud1IZ1O UL1LO Svelarsı]
DHEISOLA (1 fronte alla Parola. S50 110  —> altro che autogiudizio. Iuce

divina che SCTUTAa CUOTI In profonditäa, L uOomoO ACCUSda. STEeSSO del DroprIı peccatl,
cvela la Dpropria COSCIeNzZAa In faccia (.rIisSto conferma SUO1 personali merit1] (la
sentenza), quali, C, risulteranno SCHILDLC inadeguati nel conifronto
vita (OIl la MISUTrAa (1 T1ISTO In definitiva, 11 SIUdIZIO rientra ne logica Ga]-

che appartıene SOl0o DIO C, In QUaNTO ondato Sull’amor che risplende C111
volto &1071050 del Signore es1 GrIisto, ıllumina 11 grande Valore 1lberta L’esl-
IO dell’ uomo che G] CCOM1DaSNa alla totalıta Dpropria Storla,
intessuta. (1 relazlonI] COIl 0 altrı Taflelll COIl 11 mondo che aDlita.

I| compimento ultımo unıversale salvezza

Nell ’ evento Darusi1aCco, l’opera Galvifica che DIO realizza DL del 5 [ 10) 1glio
es1 (.rIisSto ne forza SpIirito G1 Compie In modo ultimo universale.
0 ESSETI creafll VENSOUONG partecıipare GS{iessia vita Intratrıinitarlia (1 DIO:; la G{O-
r1a VvIeNE definitivamente aSSUNTa ne STtOr1a divina; la CTrEeAZI0NE partecıpa
Compilutamente alla GSTesSsa realta divina. Questo 11 dA0ONO Uita etierndad; la pIe-

vita, HCL 11 fatto che « DIO Sara In utt1ı> (1 COr

La compıuta unıyersale cComunlone del Santı (la beatıtudine Chlesa)
CAamMMmMmMINO Chiesa, ne reale COMUNIONE del credentI!i ha 11 5{10 ermmne

nell ’ evento gl0r10Sa manifestazione del 5 10 5ignore OQul, la perfezione ESCAalilO-

logica AanTto sperata (dal igli (1 DIO G] manifesta, HCL l’opera SpIirıto, (COLNE (O111-

piuta universale COMUNIONE del santı: ULla COMUNIONE COoNcrefamentTle
ne Santıta relazlonIıi qualitativamente egl]Ii 10M1NI ira loro quindi
ne riconciliazione che abbracclila la totalıta del SCNETE stabillendola In

perfetto. LO SpIrIto (1 DIO infatti, la perfezione COMUNIONE ira 0

DUQUOC, CLriSLOLOgLA, C1It., 624-625: eir. Q623-.630

(Iir VON BALTHASAR, TUuEHEmo EEO Teodrammaltica, Milano 1989), 348-251
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La parusia come compimento dell’evento Gesù Cristo

re l’evidenza. La parusia, per il fatto di essere verifica della speranza, è il giudizio
stesso»17.

Tutto ciò potrebbe far pensare al giudizio come a una parola che giunge all’uo-
mo dall’esterno; come se la parola giudicante si pronunciasse in una sorta di tribu-
nale appositamente allestito sulla scena finale. In realtà, il giudizio è uno svelarsi
della persona di fronte alla Parola. Esso non è altro che un autogiudizio. Nella luce
divina che scruta i cuori in profondità, l’uomo accusa se stesso dei propri peccati,
svela la propria coscienza in faccia a Cristo e conferma i suoi personali meriti (la
sentenza), i quali, comunque, risulteranno sempre inadeguati nel confronto della
vita con la misura di Cristo18. In definitiva, il giudizio rientra nella logica della sal-
vezza che appartiene solo a Dio e, in quanto fondato sull’amore che risplende sul
volto glorioso del Signore Gesù Cristo, illumina il grande valore della libertà e l’esi-
to della speranza dell’uomo che si accompagna alla totalità della propria storia,
intessuta di relazioni con gli altri fratelli e con il mondo che abita.

2. Il compimento ultimo e universale della salvezza

Nell’evento parusiaco, l’opera salvifica che Dio realizza per mezzo del suo figlio
Gesù Cristo e nella forza dello Spirito si compie in modo ultimo e universale. Tutti
gli esseri creati vengono a partecipare della stessa vita intratrinitaria di Dio; la sto-
ria umana viene definitivamente assunta nella storia divina; la creazione partecipa
compiutamente alla stessa realtà divina. Questo è il dono della vita eterna; la pie-
nezza della vita, per il fatto che «Dio sarà tutto in tutti» (1 Cor 15,28). 

2.1. La compiuta e universale comunione dei santi (la beatitudine della Chiesa)
Il cammino della Chiesa, nella reale comunione dei credenti ha il suo termine

nell’evento della gloriosa manifestazione del suo Signore. Qui, la perfezione escato-
logica tanto sperata dai figli di Dio si manifesta, per l’opera dello Spirito, come com-
piuta e universale comunione dei santi; una comunione concretamente espressa
nella santità delle relazioni qualitativamente nuove degli uomini tra loro e quindi
nella riconciliazione che abbraccia la totalità del genere umano, stabilendola in un
amore perfetto. Lo Spirito di Dio opera, infatti, la perfezione della comunione tra gli

17 C. DUQUOC, Cristologia, cit., 624-625; cfr. 623-630.

18 Cfr. H. U. VON BALTHASAR, L’ultimo atto 5, Teodrammatica, Milano 1985, 248-251.
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1l10MINI Incentrandola definitivamente nel (.TISTO 71071050 ed Eevidenzlando 11
DIU VEIO vita eferna. partecipazlione alla vita trıiniıitarıia (1
DIO la COMUNIONE In ctielo Ira Santı G] esprime In modo del DrOoprIO che
potremmo “comprendere” (COLLNE CoNdizione In C111 110  —> VI SPaZIO DL l eg0olsmo 1' 1-
solamento, segn! 5SJCSSO evident! ungo 11 CammınO tOTr1CO, In C111 Ognl OO

totalmente aperto all amore HCL DIO HCL 0 altrıl9. In altre parole, «11 clelo la
comunIita (1 COloro che DIO z che DIO No1 CONSEerv1amoOo la nOosIra DHECU-
lare personalita, Intrecclatı NsSs1I1eMEe In ula Carıta perfetta, G] che nell’a  TAaCcCIO
mMIsSer1cordioso (1 DIO OSNUNO z OSNUNO In clielo vedremo 11 NOSITO

la STaZzla la DHaCcC G1 Iirasmetiteranno aIIraverso 1, C10
vIene OSServalo da OSNUNOG, G1 che Ll amore (1 C1AaSCUNO G1 realizza cCompiutamente
G] estende perfettamente C1aSCUN altro La recIproca UunNnı0Ne€e eglI 1l10MINI
In (.TISTO 110  —> SO10 nel clielo: 11 c1el0»20.

Tale realta (1 perfetta espansione COMUNIONE egl]Ii 1l10MINI nel (.rIisSto &10-
r1050 esprime ulterilormente 11 beatitudine. Questa e, infatti, la plenezza
(1 QUAaNTO Ognl OM10, ne 5{1 Storla, ha faticosamente COSTtTuNltOo ne Carıta (1
QUaNTO "Intera cComunita ecristiana ha realizzato nel 5{10 C5561€ nel mondo21,
GrIisto, SCHNO (1 riconciliazione universale. La vita beata 110  —> altro che la perfetta
Condizione (1 coloro che G] (0)I10 lasclatı Completamente aCCelilare da DIO; EG6S1 OLA

110  —> PONSOUONO DIU resistenza alcuna all amore elevante (1 DIO 0010 totalmente HCI -
vVvası Cal dA0ONO vita efierna; EG6S1 hanno MAaIuralio 11 loro empO nell incontro (OIl

DIO UL1O TINO JOdOoNO perfettamente plenezza del ben!] speralfl. La beatitu-
dine chlesa e, percIo, 11 definitivo superamen(to del 5 10 empoO f1Or1ICO (1 10(A1N-
zamen(TOo, In C111 ha 1a pregustato la 91018 uıltima del dA0ONO radicale del 5{10 51gnore
Per CUl, ne DArusıa (1 GrIisto, la chlesa totalmente CONquistata da (.TISTO C, ne
SpIrıIto, Aliventa la «5D0Sa>», aSSolutamente libera da «Ogn macchla» «S 117274

PUSa», vittor10sa C111 mondo22. Nell’assoluta ed eferna partecıpazlione alla vita (1 DIO,
la chliesa gode Dpilenamente 5{1 VeiIid ldentitäa risplende ne verıta del 5{10

( Ir KATZINGER, Escatotogia. Morte pita eEierNa, AsscIısı 1979, 344
A{} KUSSELL, SIOria el paradiso, RKoma-Barı 1996,
41 «} infattı, benl, quali Ia dignitäa dell ucmo, Ia Iraternita Ia libertäa, C10€ tuttı buoni Irutti allU-

NnOosIra oOperositä, d0opoO che M AVYyTEILND QdAiffusı S11 erra ne DIrıto del 5ignore SECONdOo Il s | ] 4

preceilo, 11 r1iroveremo DO1 (l1 purificati (a Ognı acchla, illuminati trasfigurati, Q1107-
quando i ( rısto rimettera Y TE i EIerNnNO universale» audiıum p7 SS 39)

A ( Ir ARALDI, LO SpiErito Ia ‚DOSJC. FHOTLO ecctiestiale Spirito Santo dalt Vaticano f alta Lumen GJEFL-
Hu Adel Valicano {T, ('ascale Monierrato 1997, 313
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uomini incentrandola definitivamente nel Cristo glorioso ed evidenziando il senso
più vero della promessa della vita eterna. Nella partecipazione alla vita trinitaria di
Dio la comunione in cielo tra i santi si esprime in un modo del tutto proprio che
potremmo “comprendere” come condizione in cui non vi è spazio per l’egoismo e l’i-
solamento, segni spesso evidenti lungo il cammino storico, e in cui ogni uomo è
totalmente aperto all’amore per Dio e per gli altri19. In altre parole, «il cielo è la
comunità di coloro che Dio ama e che amano Dio. Noi conserviamo la nostra pecu-
liare personalità, ma intrecciati insieme in una carità perfetta, sì che nell’abbraccio
misericordioso di Dio ognuno ama ognuno [...]. In cielo vedremo tutto il nostro
amore, e la grazia e la pace si trasmetteranno a tutti e attraverso tutti, e tutto ciò
viene osservato da ognuno, sì che l’amore di ciascuno si realizza compiutamente e
si estende perfettamente a ciascun altro e a tutti. La reciproca unione degli uomini
in Cristo non è solo nel cielo: è il cielo»20.

Tale realtà di perfetta espansione della comunione degli uomini nel Cristo glo-
rioso esprime ulteriormente il senso della beatitudine. Questa è, infatti, la pienezza
di quanto ogni uomo, nella sua storia, ha faticosamente costruito nella carità e di
quanto l’intera comunità cristiana ha realizzato nel suo essere nel mondo21, in
Cristo, segno di riconciliazione universale. La vita beata non è altro che la perfetta
condizione di coloro che si sono lasciati completamente accettare da Dio; essi ora
non pongono più resistenza alcuna all’amore elevante di Dio e sono totalmente per-
vasi dal dono della vita eterna; essi hanno maturato il loro tempo nell’incontro con
Dio uno e trino e godono perfettamente della pienezza dei beni sperati. La beatitu-
dine della chiesa è, perciò, il definitivo superamento del suo tempo storico di fidan-
zamento, in cui ha già pregustato la gioia ultima del dono radicale del suo Signore.
Per cui, nella parusia di Cristo, la chiesa è totalmente conquistata da Cristo e, nello
Spirito, ne diventa la «Sposa», assolutamente libera da «ogni macchia» e «senza
ruga», vittoriosa sul mondo22. Nell’assoluta ed eterna partecipazione alla vita di Dio,
la chiesa gode pienamente della sua vera identità e risplende nella verità del suo

19 Cfr. J. RATZINGER, Escatologia. Morte e vita eterna, Assisi 1979, 244.

20 J. B. RUSSELL, Storia del paradiso, Roma-Bari 1996, 8.

21 «E infatti, i beni, quali la dignità dell’uomo, la fraternità e la libertà, e cioè tutti i buoni frutti della natu-
ra e della nostra operosità, dopo che li avremo diffusi sulla terra nello Spirito del Signore e secondo il suo
precetto, li ritroveremo poi di nuovo, ma purificati da ogni macchia, ma illuminati e trasfigurati, allor-
quando il Cristo rimetterà al Padre il regno eterno e universale» (Gaudium et spes 39).

22 Cfr. V. MARALDI, Lo Spirito e la Sposa. Il ruolo ecclesiale dello Spirito Santo dal Vaticano I alla Lumen gen-
tium del Vaticano II, Casale Monferrato 1997, 373.
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C556 1€ miIistero (1 COMUNIONE DL L umanıita eir. ET ‚9-1 653 e, SECONdO
] Apocalisse (1 10Vannl], «Ja c1itta SanTta, la (erusalemme» (Ap 21,2), ablitata
da DIO OLA completamente rInnovata nellincontro definitivo (OIl 11 5 [ 10) DOSo
Anımata totalmente SpIrIto (1 GrIisto, la chlesa VIVEe COS] la 5{1 nuzlalita che «1
realizza 1vello paritetico (1 (COLNE G.TIStO DL la 5{1 COS]I la

HCL 1u1»23. In questia nuzlalita, che definisce 11 DIU COMPIUTO
vita efierna, hanno ACCE5S550 DODoOL erra, L1luminati OLA glorla

(1 DIO 5{1 ampada che l Agnello eir. AD 21,22-27) La «Iuce eferna> del
(.TISTO &101050 ıllumina le OsScurIita STtOT1A del mondo la CT@eA7Z10-

ammıra 10 splendore del 5{10 volto amorevole: «ECCO, VIENE S77 nub87 OSNUNO
I0 vedra; anche quelli che 10 trafissero e NAZIONT 67 hatteranno
PCT Iui i DHEeLLO” (Ap 1,7)

La compılutezza dell' umano (la risurrezlone del mort1)
Nell ’ evento DAFrusıd, OgnI OM10, DL 11 dA0ONO (1 DIO In GrIisto, giunge 1 (O111-

pImento definitivo Dpropria ildentitäa personale In le 1010 diImensIlionI COST1-
tutive, ne 5{1 totalıta PSICO-SOMatica altrimenti detta (1 anıma-corpo“+., Questo

A VANNI, EMDO en eternita nell Apnocalisse: Faccia HEF FRER rifiessione LEOLOgLCO-OLOLLCA, In ( ASALlFGNO
ed.) EMDO en eternita, C1It., «Quando G1 parla Cli 1vello parıtetico ne|l CONTESTO nuzlalita, 0I -

1 OL1LD Q2|CUNE Drec1sazlonl. modelleo SOC1lale esistente allora [al eMpO dell Apocalisse] 11011 COmMporLiava
tale 1vello parıtetico: |U0MO U1a supremazla FICONOGSCIUTA S11 donna, Dropr10 nell ambito del
MmMatrımanloa. L’autore dell Apocalisse 11011 1gNorava QquUueSLO. Ma 1a nell idealiz7zazione nuziale dell AT
Ia prevalenza QJell’  amore DOorLialo CEerio superamento del QMislivello SOC1lale (lel (Aue SpOsIL. Nel
( antlıco (lei Cantıcı a{| esempl0 Ia pariteticitäa (lel (Aue EMETSE ombra Cli Aubbie artTendOo allora
(a quesia ideali7z7za7ziocne SI_UAZIONE coniugale sponsale, che, C111 NI6 dell amore, tende (iventa-

parıtetica, "autore sviluppa arditamente | immagine In (QUESLO (1 Sara 1vello parıtetico Cli
ira gli UuOMIN1, Gristo, IHO Tale 1vello confermateo (a CONTESTO che QquUası I0 es1ge: 11011 Qavreh-

he COmMpluto parlare Cli coabitazione KH  — DIO, CONdivisione KH  — Iı Cli DO1 Il nNuz1a-
le KH  halı ALLCOTZ Ia ipendenza t1p1ca del modello SOC1lale Cli partenza>» (ID., L Apnocalisse. Frme-
NEeULICH, eSEgeESL, LEOLOGLA, Bologna 1985, 3064, 1a 20)

AL OMEe nNOLO, "EeSsspre ne prospettiva antropologica eristiana, 11011 (Aato ne J1uUstapposizl10-
QcCcidentale Cli (ue elementi spirıto materla/anıma COrpo), ne IOro rec1proca interazlione.

l ’essere dell ucmo, In qaltre parole, G1 (a ne CONcrelia incdissoelubilita esistenziale Cli anıma, nel-
I’unita (l1 questi (Aue fattori strutturaliCdistingulbili 1vello metafisico. Pertanto, i Compimen-
LO dJell uome 11011 DUO CONsIsStere ne SODPravvivenza Cli U110 SOlO (lel (Aue fattori cCostitutivı del s | ] 4 PSSPIE

DEISONA, ne SODravvivenza Cli Ia IF realta spirituale-corporea. UOra, SECONdO Ia DETEINLNE ira-
(lizione fede eristiana, nel OMENTO Morlie I UOMO 11011 SUDISCE totale annıentamento del
Dropr10 PSSPI E personale, ne (Ainamica trasfiormazicne che interessa (JUESLO MoOomen(To, DEL Ia
partecıpazlone Cli chi Y IsStero Cli ( rısto MOTrIO risorto, SODPravvive DEL i ONO Cli DIO, 11011 DEL
U1a qualita iIimmaAanente s | ] 4 elemento spirituale, I' anıma ZO Aotato (l1 COSCIeNza volontä), che
tende Y ricongliungimMenNtO ('0OI1 i G1 che Ia s { ]ı Complutezza antropologica (liventi reale. (Iir ®ACRA
ONGREGAZIONE PER FEDE, Lettera (l vpenerabili Presuli Conferenze ePLSCOPAIL ALCU-

GUESLLONT FCONCeErNeNTtI i escatotogia (17/ Maggl0 In FEnchiridion Vaticanum 6, Bologna 1951,
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essere mistero di comunione per tutta l’umanità (cfr. Ef 3,9-11). Essa è, secondo
l’Apocalisse di Giovanni, «la città santa, la nuova Gerusalemme» (Ap 21,2), abitata
da Dio e ora completamente rinnovata nell’incontro definitivo con il suo Sposo.
Animata totalmente dallo Spirito di Cristo, la chiesa vive così la sua nuzialità che «si
realizza a un livello paritetico di amore: come Cristo è tutto per la sua sposa, così la
sposa è tutta per lui»23. E in questa nuzialità, che definisce il senso più compiuto
della vita eterna, hanno accesso tutti i popoli della terra, illuminati ora dalla gloria
di Dio e dalla sua lampada che è l’Agnello (cfr. Ap 21,22-27). La «luce eterna» del
Cristo glorioso illumina tutte le oscurità della storia e del mondo e tutta la creazio-
ne ammira lo splendore del suo volto amorevole: «Ecco, viene sulle nubi e ognuno
lo vedrà; anche quelli che lo trafissero e tutte le nazioni della terra si batteranno
per lui il petto» (Ap 1,7).

2.2. La compiutezza dell’umano (la risurrezione dei morti)
Nell’evento della parusia, ogni uomo, per il dono di Dio in Cristo, giunge al com-

pimento definitivo della propria identità personale in tutte le sue dimensioni costi-
tutive, nella sua totalità psico-somatica altrimenti detta di anima-corpo24. Questo è

23 U. VANNI, Tempo ed eternità nell’Apocalisse: traccia per una riflessione teologico-biblica, in A. CASALEGNO

(ed.), Tempo ed eternità, cit., 38. «Quando si parla di livello paritetico nel contesto della nuzialità, occor-
rono alcune precisazioni. Il modello sociale esistente allora [al tempo dell’Apocalisse] non comportava un
tale livello paritetico: l’uomo aveva una supremazia riconosciuta sulla donna, proprio nell’ambito del
matrimonio. L’autore dell’Apocalisse non ignorava tutto questo. Ma già nell’idealizzazione nuziale dell’AT
la prevalenza dell’amore aveva portato a un certo superamento del dislivello sociale dei due sposi. Nel
Cantico dei cantici – ad esempio – la pariteticità dei due emerge senza ombra di dubbio. Partendo allora
da questa idealizzazione della situazione coniugale e sponsale, che, sul filo dell’amore, tende a diventa-
re paritetica, l’autore sviluppa arditamente l’immagine in questo senso. Ci sarà un livello paritetico di
amore tra gli uomini, Cristo, Dio. Tale livello è confermato da un contesto che quasi lo esige: non avreb-
be senso compiuto parlare di coabitazione con Dio, condivisione con lui di tutto se poi il rapporto nuzia-
le conservasse ancora la dipendenza tipica del modello sociale di partenza» (ID., L’Apocalisse. Erme-
neutica, esegesi, teologia, Bologna 1988, 384, nota 29).

24 Come è noto, l’essere umano, nella prospettiva antropologica cristiana, non è dato nella giustapposizio-
ne accidentale di due elementi (spirito e materia/anima e corpo), ma nella loro reciproca interazione.
L’essere dell’uomo, in altre parole, si dà nella concreta indissolubilità esistenziale di corpo e anima, nel-
l’unità di questi due fattori strutturali comunque distinguibili a livello metafisico. Pertanto, il compimen-
to dell’uomo non può consistere nella sopravvivenza di uno solo dei due fattori costitutivi del suo essere
persona, ma nella sopravvivenza di tutta la sua realtà spirituale-corporea. Ora, secondo la perenne tra-
dizione della fede cristiana, nel momento della morte l’uomo non subisce un totale annientamento del
proprio essere personale, ma nella dinamica della trasformazione che interessa questo momento, per la
partecipazione di chi  muore al mistero di Cristo morto e risorto, sopravvive – per il dono di Dio, non per
una qualità immanente – un suo elemento spirituale, l’anima (l’io dotato di coscienza e volontà), che
tende al ricongiungimento con il corpo, sì che la sua compiutezza antropologica diventi reale. Cfr. SACRA

CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE, Lettera ai venerabili Presuli delle Conferenze episcopali su alcu-
ne questioni concernenti l’escatologia (17 maggio 1979), in Enchiridion Vaticanum 6, Bologna 1981, 
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LE650 DpOossibile DL “evento TISUTTEeZIONE Daruslaca del mOorTtTı In GrIisto, In C111
DIO, DL l’opera SpIrIto, porta Compimento 11 5{10 pProge(tto Salvifico SuUll ’ u0omMO
CTEeATIO 5{1 immagine eir. (m 1,26) ertanTlo, 11 risorgere In (.TISTO (1 Ognl 5U-

significa 11 OQiventare GS{iessia In modo mMaAaiuro DL la definitiva collocazione 65C4d:-

tologica ne COMUNIONE (1 OLUI che 11 Vivente HCL SCHLÜDILG.
Ma (COLNE DUO VenImre pensata la trasformazione vita personale In

vita radicalmente rT1SOTIa La r1sposta tale interrogativo, che ha collecitato 110  —>

DPOCO 11 pensiero credente che ha attraversalo, G1a DULC (OIl tonalita diverse, l in-
tera Storl1a del CrISt1anesIMO SINO a 0Og9gl, CcContfenuta nel miIistero TISUTTEeZI0-

(1 G(risto La rTISUTTEeZI101NE€E del Cristlanl, infatti, In QUaNTO partecıpazlione quella
(1 Gristo, EvVenTtOo che Interessa (COLNE 1a detto la totalıta dell umano La C EIl-

tralita che VvVIeNEe r1conOscCIuUTtA 1 In QUESTO evenTo, SOsSstanzla la sSuddetta alIer-
mMmazıone risorto, trasfigurafto, C108@, 110  —> altro Cal erreno S50
“"Iidentico” Y che esprime Storicamente Lunico medesIimo Z0 personale 1den-
tita numerica), anche trasformato In ula condizione. In QUESTO la
TISUTrTEeZIONE del COrpI 110  —> significa la T1aSSUNZIONE del 1010g1CO, che ha dato
forma fisica all uomo ungo la 5{1 vicenda errena; 110  —> significa C10@ la ripresa (1
QUaNTO Aiventato "Cadavere” COIl la morfie interpretazione materlalistica
110  —> renderebbe ragione novita trasformante Inclusa nell evento TISUTTEe-
Z1I0NEe ed escluderebbe (1 fatto la COmpIutezza antropologica. LO STEeSSO Aicası] DL
ula interpretazione spiritualistica che, prevedendo ula radicale trasformazione
spirituale del (una specie (1 etereo), renderebbe VallQO 11 STeSSO

cCorporeita, che (ice 11 rifterimento ESSENzZ]alJe dell’zo personale alla 5{1 StOrT1A
1 5 10 mondo. La rISsurrez10NnNe, In altrı erm1n1, “evento che CommpIie L u0omo ne
5{1 unita SOStanzlale (1 aNnıma. che 10 identifica personalmente; DL CUl,
quando G] ferma la riconglunzlionNe dell’aniıma 1 ne rTISUTrTEeZI10NEe 110  —> G1
vuole intendere L’atto (1 r1COMPOSIZIONE (1 Aue entita Separalte, 11 cCompimento
dell’identit ne totalıta 5110 espressionI spirituali cCorporee®>, «(10
che DELIINALL nel Tapasso L’identita personale ne Complessa relazilone che

1559:; F- OCKE, ESscatotogia, In SCHNEIDER ed.) ATLODO n dogmaltica 2, e 1l (CUTL (l1
ano  10 Maifels, Bresc1ia 19995, 345-549:; KUIZ PENA, i{mmagıine n DIO. Antropoltlogia FR0O-

LOGLCA. fondamentalte, Koma 1992, 126-150:; TAGLIANO, HIsurrezione, In BARBAGLIO BOEF
T1ANICH EOLOGLCA, (inisello Balsamo 2002, 1305

4A5 «(Questo 10 aa yl i Ia totalıta dell uome U110 che G1 HET RRE] all’esterno, che G1 Mostira, COS1 ((OTLIE

I' anıma Ia medesima totalıta U1  ; indivisa ne s { ]ı interiorita profiondita>» (J RU17Z PENA,
L’altra dimenSione, C1It., 2185)
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reso possibile per l’evento della risurrezione parusiaca dei morti in Cristo, in cui
Dio, per l’opera dello Spirito, porta a compimento il suo progetto salvifico sull’uomo
creato a sua immagine (cfr. Gn 1,26). Pertanto, il risorgere in Cristo di ogni perso-
na significa il diventare se stessa in modo maturo per la definitiva collocazione esca-
tologica nella comunione di Colui che è il Vivente per sempre.

Ma come può venire pensata la trasformazione della vita umana personale in
vita radicalmente risorta? La risposta a tale interrogativo, che ha sollecitato non
poco il pensiero credente e che ha attraversato, sia pure con tonalità diverse, l’in-
tera storia del cristianesimo sino ad oggi, è contenuta nel mistero della risurrezio-
ne di Cristo. La risurrezione dei cristiani, infatti, in quanto partecipazione a quella
di Cristo, è un evento che interessa – come già detto – la totalità dell’umano. La cen-
tralità che viene riconosciuta al corpo, in questo evento, sostanzia la suddetta affer-
mazione. Il corpo risorto, trasfigurato, cioè, non è altro dal corpo terreno. Esso è
“identico” al corpo che esprime storicamente l’unico e medesimo io personale (iden-
tità numerica), anche se trasformato in una nuova condizione. In questo senso, la
risurrezione dei corpi non significa la riassunzione del corpo biologico, che ha dato
forma fisica all’uomo lungo la sua vicenda terrena; non significa cioè la ripresa di
quanto è diventato “cadavere” con la morte. Siffatta interpretazione materialistica
non renderebbe ragione della novità trasformante inclusa nell’evento della risurre-
zione ed escluderebbe di fatto la compiutezza antropologica. Lo stesso dicasi per
una interpretazione spiritualistica che, prevedendo una radicale trasformazione
spirituale del corpo (una specie di corpo etereo), renderebbe vano il senso stesso
della corporeità, che dice il riferimento essenziale dell’io personale alla sua storia e
al suo mondo. La risurrezione, in altri termini, è l’evento che compie l’uomo nella
sua unità sostanziale di corpo e anima che lo identifica personalmente; per cui,
quando si afferma la ricongiunzione dell’anima al corpo nella risurrezione non si
vuole intendere l’atto di ricomposizione di due entità separate, ma il compimento
dell’identità umana nella totalità delle sue espressioni spirituali e corporee25. «Ciò
che permane nel trapasso è l’identità personale nella complessa relazione che

1539; F.-J. NOCKE, Escatologia, in TH. SCHNEIDER (ed.), Nuovo corso di dogmatica 2, ed. it. a cura di G.
Canobbio e A. Maffeis, Brescia 1995, 548-549; J. L. RUIZ DE LA PEÑA, Immagine di Dio. Antropologia teo-
logica fondamentale, Roma 1992, 126-150; A. STAGLIANÒ, Risurrezione, in G. BARBAGLIO – G. BOF – S.
DIANICH (edd.), Teologia, Cinisello Balsamo 2002, 1308.

25 «Questo io è corpo: il corpo è la totalità dell’uomo uno che si affaccia all’esterno, che si mostra, così come
l’anima è la medesima totalità una e indivisa nella sua interiorità e profondità» (J. L. RUIZ DE LA PEÑA,
L’altra dimensione, cit., 218).
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Fa Darusia ( OINe compımMeEeNTO Aeflf ’ evento S{} ( NSstO

Intrattenliamo (OIl DIO Dal momen(TOo, pero, che L’identita personale Esiste ne vita
toriıca (1 ula DELSOLNG, 6554 necessarlamente anche ldentitäa SOMAaliiIca (10 che
risorgeräa nell ” "ultimo S10rNO0 ” (GV 6,54) Sara L uOomoO intero, COS]I (COLNE C550 (iven-
LAalO ne figura torıca 5{1 vita (COLNE DIO 10 vede»26. Per QUeESTO, la TrISUTrTe-
zio0nNne COMPOrTa DL L uomo 11 (1 la Dpropria vita (1 la Dpropria
Storla, 11 COMPIUTO (1 C10 che ha SEegNaTlO la 5{1 vicenda (1 HCL -
(1 che G] Intrattenuta consapevolmente ne relazlonIıi COIl DIO, (OIl DroprIı
SImı.li COIl 11 5{10 ambiente mondano. La TISUTTEeZIONE dell’zo spirituale (1
Ognl OO la Compiluta MAaIiurazıone nel (1 (.rIisSto risorto (1 la STtOr1a
personale (1 CIaSCUNO, 11 definitivo superamen(To IimIitazlionI]i antropologiche ter-
LEeIlEe (COLNE integrazione totale (1 055€ 110  —> (COLLNE bbandono spersonalizzante (1
QUAaNTO, In realta, COSTITUISCE la misteriosita vicenda momentI!
ftorIlc1 (1 ONO che hanno SEegNaTO 11 5{10 procedere la plenezza VENSONGOG
OLA rıtrovaltlı trasfigurati, unificati, In DIO, 11 quale fedele alla 5{1 CTEeAZIO0ONE NL
vuole perdere (1 QUaNTO UuSCItO 5110 manı esboue SUggeriSCe, In DrODOSI-
LO «1utto C10 che fa la nOosIra ildentitäa (1 OO (1 donna, ldentitäa modellata
nOosIra Storl1a terrestre, Sara dunque CONSeEerVAaloO, DUL ESSENdO trasfigurato.
Lessere personale che NO1 C1 %,L CI1O forgilati, la ricchezza NnOSITEe esperienze,
11 atrımon10 culturale AaCQUISITO ne nOosIra esistenza, QUeESTO, che frutto

STaZzla nOosITra liberta, G] CONServera (OIl le capacıta (1 aper{ura, (1
relazilone (1 COMUNIONE COS] SUusScCItate clelo Sara 11 u0g0 In CUI1 G] r1Iroveranno
le relazlonI] sta.blilite In QUESTO mondo. DIO allora potra prendere In IAa

QUESTO C5561€ INCOMPIUTO HCL darglı dimensIionI]i (1 C111 NOI 110  —> bblamo
1ldea»27. Non sSapplamo 110  - pOSS1aMO, infatti, rappresentarcı adeguatamente la
cCorporeita risorta D Ceri0o che «COIlLE bblamo DOrTtato l immagine dell’ uomo (1
erra, COS] porfteremo l immagine dell’ uomo celeste» (1 COr

C10 QICce anche 11 Carattere COMUNITATIO TISUTrTEeZI0NEe del mortl1, DLO-
priamente anticıpato ne glorificazione (1 arıa In anıma=es La TrISUTrTe-

70 RECO, «Vita HUEGEUF, 1A8}  - OLTE La FISUFIFEeZIONE Adet In Hrospettwa Leotogico-fondamentate, In
LLORIZIO ed.) Morte SOPFAaVvVLWENZA. In dLatogO Ü( AÄavuıier Tilltette, Koma 19995, 349: ecir. MOLTMANN,

La DA n Gesn ( FISTO. CL rIiStologia In AdAimensSiOont MesSsSianiCcHe, Bresc1a 1991, 203-207
A{ SESBOUE, O0 Ia DEEG. eredente fe realta ullime, (inisello Balsamo 1992, 126 (Ir. MOLTMANN,

L’avvento n DIO. Escatotogtia CrEStianNngd, Bresc1ia 1998, {9-84
An «5 Ia rFISUrrezZz10Ne (l1 ( rısto DI1INC1IP1L0 modello FISUrrezilo0nNe escatologica Chiesa, ((OTLILE 5[  C

5 [ aSSUNzZIONEe Cli Marıa Ia prıma attuale ormale attualizzazione Cli tale EVEeNTO eCClesiale In UYUAIlL-
LO coinvolgente Ia corporeitäa J1uttavlia, I asSsSınNzZionNe (l1 Marla, che ('OT1LIE Ia FriSsuUurrezione (l1 ( rısto
AD DaLt ((OTLIE U1  ; realta che appartiıene o1ä . | cCompiıimento ultime del e€MDpDO, rimanda, In QuUanio
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intratteniamo con Dio. Dal momento, però, che l’identità personale esiste nella vita
storica di una persona, essa è necessariamente anche identità somatica. Ciò che
risorgerà nell’“ultimo giorno” (Gv 6,54) sarà l’uomo intero, così come esso è diven-
tato nella figura storica della sua vita e come Dio lo vede»26. Per questo, la risurre-
zione comporta per l’uomo il recupero di tutta la propria vita e di tutta la propria
storia, il compiuto recupero di tutto ciò che ha segnato la sua vicenda umana di per-
sona che si è intrattenuta consapevolmente nelle relazioni con Dio, con i propri
simili e con il suo ambiente mondano. La risurrezione corporea dell’io spirituale di
ogni uomo è la compiuta maturazione nel corpo di Cristo risorto di tutta la storia
personale di ciascuno, il definitivo superamento delle limitazioni antropologiche ter-
rene come integrazione totale di esse e non come abbandono spersonalizzante di
quanto, in realtà, costituisce la misteriosità della vicenda umana. Tutti i momenti
storici di un uomo che hanno segnato il suo procedere verso la pienezza vengono
ora ritrovati trasfigurati, unificati, in Dio, il quale è fedele alla sua creazione e nulla
vuole perdere di quanto è uscito dalle sue mani. B. Sesboüé suggerisce, in proposi-
to: «Tutto ciò che fa la nostra identità di uomo o di donna, identità modellata dalla
nostra storia terrestre, sarà dunque tutto conservato, pur essendo trasfigurato.
L’essere personale che noi ci saremo forgiati, la ricchezza delle nostre esperienze,
il patrimonio culturale acquisito nella nostra esistenza, tutto questo, che è frutto
della grazia e della nostra libertà, si conserverà con tutte le capacità di apertura, di
relazione e di comunione così suscitate. Il cielo sarà il luogo in cui si ritroveranno
le relazioni umane stabilite in questo mondo. Dio allora potrà prendere in mano
questo essere incompiuto per dargli nuove dimensioni di cui noi non abbiamo
idea»27. Non sappiamo e non possiamo, infatti, rappresentarci adeguatamente la
corporeità risorta. Di certo è che «come abbiamo portato l’immagine dell’uomo di
terra, così porteremo l’immagine dell’uomo celeste» (1 Cor 15,49).

Tutto ciò dice anche il carattere comunitario della risurrezione dei morti, pro-
priamente anticipato nella glorificazione di Maria in corpo e anima28. La risurre-

26 C. GRECO, «Vita mutatur, non tollitur». La risurrezione del corpo in prospettiva teologico-fondamentale, in
G. LORIZIO (ed.), Morte e sopravvivenza. In dialogo con Xavier Tilliette, Roma 1995, 349; cfr. J. MOLTMANN,
La via di Gesù Cristo. Cristologia in dimensioni messianiche, Brescia 1991, 293-297.

27 B. SESBOÜÉ, Dopo la vita. Il credente e le realtà ultime, Cinisello Balsamo 1992, 126. Cfr. J. MOLTMANN,
L’avvento di Dio. Escatologia cristiana, Brescia 1998, 79-84.

28 «Se la risurrezione di Cristo è principio e modello della risurrezione escatologica della Chiesa, come suo
corpo, l’assunzione di Maria è la prima attuale e formale attualizzazione di tale evento ecclesiale in quan-
to coinvolgente la corporeità umana. Tuttavia, l’assunzione di Maria, che come la risurrezione di Cristo
appare come una realtà che appartiene già al compimento ultimo del tempo, ma rimanda, in quanto ne 
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Z10Ne, infatti, “evento In C111 la COMUNIONE escatologica del risort! cCorporalmente
In (.TISTO G] manifesta In pienezza perfezione. Nessun EVenTOo storico-salvifico
puramente individualistico: HCL CUl, la TISUTrTEeZI0NEe gl0r10Sa (1 C1aSCUN OO Sara
L’esito CONCIUSIVO (1 quel (1 Incorporazlione GrIisto, ecclesialmente
formato, che prende L avvIOo nel Sacrament rigenerazlione battesimale29. LO
SpIrIto (1 DIO, che permette qualifica 11 CAamMMmMmMINO del CTISt1AanNno (COLLNE L INerarıio (1
plenezza antropologica In GrIisto, conformerä risort! Y STeSSO (1 es1 (.TISTO
eir. RKRm S,11) C1aSCUN redento esprimeräa la totale apertiura del DrOpDrIO C556 1€ In
relazione aglı altrı S10 allora la StOr1a (1 C1AaSCUN OO Sara eramente COMPIUTa,
perche escatologicamente legata 4a1 SUO1 Taflelll nel (1 (.rIisSto quindi total-
menTe accogliente L umanıita del cCompasgn! (1 viagg1050, La rT1aSSUNZIONE trasfigura-
ia Dpropria sStorla, infatti, Comprende la plenezza responsabilita
nel 5 10 Svelarsıi ell’unO all’altro, nel 5{10 dAinamısmo COMUNICATIVO che INCTOCIA le
ESISteNzZe reciprocamente donantı accoglient!. Nel risorto &101050 (1
GrIisto, allora, 0 1l10MINI G1 r1IIroveranno G1 rTICONOSCerANNO ne SpIirıto (COLNE

igli (1 SO10 DIO Padre In questia realta SOoMMAamMeEeNTEe COMUNICATIVA. aACCO-

liente TOVA necessarlamente DOSTO 11 mondo Crealo, “11 quale Intimamente UNILO
(OIl L uOomoO DL (1 Iu arrıva Y 5{10 fine”31. CompiImento definitivo del DLO-
e  ( Salvifico (1 DIO G] realizza, infatti, ne perfetta unita del vivent! (OIl la loro
STtOr1a (OIl 11 loro mondo. Per QUeESTO, «Ja CTrEeAZI0NE GSTesSsa attende (OIl Impazlenza
la rivelazione del igli (1 DIO NuTLre la (1 C556 1€ lel DULC liberata
ScChlavıtu COrruzlone, DL CNTITATEe ne 1lberta glorla del igli (1 10>» (KRm
‚19-21)

annunclo, Y Compimento glorificazione Cli Ia Chiesa, esprime In particolare quel
valore SOC1lale interpersonale glorificazione che VIeNe indicate AAal imbolo hiblice Cli sraele
quale "Sposa . La HDAarusia realizzera blenamente ne cComuıunIita risuscitata i prototipeo realizzato o1ä
ne  sınta quale escatologica dell Agnello (ApD 21,9)» BORDONI JOLA, (Jesu nOSLIra SPC-

cC1it., 253)
U ( Ir BORDONI JOLA, (Jesu nOSLIra5 C1It., 251-252; TAGLIANO, HISUFrFreZLONEe, C1t., 1 310-

1311
(} «Non SOlO eristianı, hbens1ı DULE COloro che 11011 hanno Mal CONOSCIUTLOG (Jesl che tuttavıa gli IUronNOG VIC

nel SEr VIZI10 (a IOro 1 P5() .1 Dover]l, partecıperanno inopinatamente K  — Iu1 Y Cli [ HO»
KESSLER, La FISUHIFEeZIONE n Gesn GLrEStO, C1t., 379)

41 Lumen geniium 4A8
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zione, infatti, è l’evento in cui la comunione escatologica dei risorti corporalmente
in Cristo si manifesta in pienezza e perfezione. Nessun evento storico-salvifico è
puramente individualistico; per cui, la risurrezione gloriosa di ciascun uomo sarà
l’esito conclusivo di tutto quel processo di incorporazione a Cristo, ecclesialmente
formato, che prende l’avvio nel sacramento della rigenerazione battesimale29. Lo
Spirito di Dio, che permette e qualifica il cammino del cristiano come itinerario di
pienezza antropologica in Cristo, conformerà i risorti al corpo stesso di Gesù Cristo
(cfr. Rm 8,11) e ciascun redento esprimerà la totale apertura del proprio essere in
relazione agli altri. Solo allora la storia di ciascun uomo sarà veramente compiuta,
perché escatologicamente legata ai suoi fratelli nel corpo di Cristo e quindi total-
mente accogliente l’umanità dei compagni di viaggio30. La riassunzione trasfigura-
ta della propria storia, infatti, comprende la pienezza della responsabilità umana
nel suo svelarsi dell’uno all’altro, nel suo dinamismo comunicativo che incrocia le
esistenze reciprocamente donanti e accoglienti. Nel corpo risorto e glorioso di
Cristo, allora, tutti gli uomini si ritroveranno e si riconosceranno nello Spirito come
figli di un solo Dio e Padre. In questa realtà sommamente comunicativa e acco-
gliente trova necessariamente posto il mondo creato, “il quale è intimamente unito
con l’uomo e per mezzo di lui arriva al suo fine”31. Il compimento definitivo del pro-
getto salvifico di Dio si realizza, infatti, nella perfetta unità dei viventi con la loro
storia e con il loro mondo. Per questo, «la creazione stessa attende con impazienza
la rivelazione dei figli di Dio [...] e nutre la speranza di essere lei pure liberata dalla
schiavitù della corruzione, per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio» (Rm
8,19-21).

è annuncio, al compimento della glorificazione corporea di tutta la Chiesa, esprime in particolare quel
valore sociale interpersonale della glorificazione corporea che viene indicato dal simbolo biblico di Israele
quale “sposa”. La parusia realizzerà pienamente nella comunità risuscitata il prototipo realizzato già
nell’Assunta quale sposa escatologica dell’Agnello (Ap 21,9)» (M. BORDONI – N. CIOLA, Gesù nostra spe-
ranza, cit., 253).

29 Cfr. M. BORDONI – N. CIOLA, Gesù nostra speranza, cit., 251-252; A. STAGLIANÒ, Risurrezione, cit., 1310-
1311.

30 «Non solo i cristiani, bensì pure coloro che non hanno mai conosciuto Gesù e che tuttavia gli furono vici-
no nel servizio da loro reso ai poveri, parteciperanno – inopinatamente – con lui al regno di Dio» (H.
KESSLER, La risurrezione di Gesù Cristo, cit., 375).

31 Lumen gentium 48.
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I} compımento del mondo (la ricapıtolazıone dı Jle CS« ın Gristo)
Darusıia, 10 SpIirıto (1 DIO realizzerä la perfetta COMUNIONE 110  —> SOl0o ira 0

UOMINI, anche egl]Ii 1l10MINI COIl 11 Creal0o (OIl le buone realizzate
dall ingegno ULla Intima unlone, quest ultima, totalmente trasfigurata ne
glorla (1 T1ISTO Compimento del DIano Salvifico (1 DIO, infatti, neclude la
CTeAZI10NEe ne 5{1 strettissıma relazione all u0Mo. «G(‚ome la prima CTEeAZI0NE del-
L uOomoO ESSENzZlalmente legata alla CTEeAZIO0ONE del mondo che 110  —> semplice ( =

NAarı0O dell’opera CTealva (1 DIO, ula 5{1 dimensione Intrinseca C111 L uOomoO
conglunto DrOoprIO (COLNE “COrpO' ed ‘ immagine (1 Dio”, COS]I la DArusıda, In C111 la
prima la sSeconda CTEeAZIO0ONE TOVANO 11 loro Compimento escatologico, ha ULla 5{1

dimensione ESSENzZ]alJe DrODrIO ne realta COSM1CA» 35
La (1 totale definitivo rinnovamento del mondo a (1 DIO,

(COLNE (1 «Wl clelo ula erra» eir. Is 5,17-295; Pt 3,13:
AD 21,1)54, dato (1 fede pIuttosto 1ffuso ne COmplessiva tradizione 1blica
CanON1Ca, nel COPFDUS apocalypticum (1 maitrıice SIudalca ecristiana nell insegna-
menTO ecclesilale35. C(‚on C550 G] intende esprimere la CONVINZIONE credente, che G]
traduce In CITrCa 11 CompiImento del mondo (COLNE dimensione particolar-
menTfe ESSENzZIale dell ’ evento Daruslaco.

La verıita Ssuddetta CONVINZIONE (1 fede maniftfesta nell’orizzonte tOTr1ICO-
Galvifico dell’intero proge(tto (1 DIO Sull umanita Sull’intera CTreAazZ10Ne La SalVe77a
dell  uomo nell insieme VISIONEe antropologica 1blica. infatti, SCHNDIC (OL »

relata Y mondo, all Uunıverso materlale. Le A7Z10NI1 calvifiche (1 DIO, In altrı erm1n1,
abbracciano SCHNLDIC Contemporaneamente L u0omo 11 5{10 mondo ed eS1g0ONO la
libera responsabilita dell’ uomo DL STeSSO DL 11 5{10 mondo. In tal 11 (a 1lll-

mMInO dell’intera CTrEeAZI0NE mediato Cal procedere dell’ uomo SINO 1 ra  1UNng]-
menTO del DrOprIO destino. fine, 11 cCompimento (1 QUaNTO esiste, C108@, ;& I11-

DPIC Inevitabilmente aiiraverso 1 u0OMO, perche questi 11 Tamıte r1sposta (1

A (Iir Gaudiuum pf7 565
A BORDONI, ÄISHFIFEZLIONE, Parustia, Pneumaltotogia, In T1OLA ed.) Servire FEectesiae. Miscellanea In

n MoOns. Pino SCcCabini, Bologna 19958, DL

d tradcdizicne hiblica neotestamentarıa G1 rFintracc1ano espressionl contenutisticamente equivalenti,
(COTLIE «palingenesi» «restaurazlone Cli le COSP>» eir. M{t 19,285: 3,21)

4A5 Per richiameo ESsSENzZIiaAale . | (dato bilblico, cir. ONORA, (‚ OSMO, In KROSSANO AVASI IRLANDA
ATLODO IMZIONAFLO n EOLOGLA BiOUca, (inisello Balsamo 1985, SA 340 Uno StH1CL10 SpeciLico S11

importante del Lema ne eologia paolina Jierto (a BARBAGLIO, (TFAZIONE HRI
Z7IONE Ne: LeOLOgia DAaOÜNda, In ( 1 ANNONI ed.) La CreazZi0ONe. FTe [ antropocentirismo?, Padova 1993,
158171-25358
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2.3. Il compimento del mondo (la ricapitolazione di tutte le cose in Cristo)
Nella parusia, lo Spirito di Dio realizzerà la perfetta comunione non solo tra gli

uomini, ma anche degli uomini con il creato e con tutte le buone opere realizzate
dall’ingegno umano; una intima unione, quest’ultima, totalmente trasfigurata nella
gloria di Cristo32. Il compimento del piano salvifico di Dio, infatti, include tutta la
creazione nella sua strettissima relazione all’uomo. «Come la prima creazione del-
l’uomo è essenzialmente legata alla creazione del mondo che non è un semplice sce-
nario dell’opera creativa di Dio, ma una sua dimensione intrinseca a cui l’uomo è
congiunto proprio come “corpo” ed “immagine di Dio”, così la parusia, in cui la
prima e la seconda creazione trovano il loro compimento escatologico, ha una sua
dimensione essenziale proprio nella realtà cosmica»33.

La promessa di un totale e definitivo rinnovamento del mondo ad opera di Dio,
come promessa di «un nuovo cielo e una nuova terra» (cfr. Is 65,17-25; 2 Pt 3,13;
Ap 21,1)34, è un dato di fede piuttosto diffuso nella complessiva tradizione biblica
canonica, nel corpus apocalypticum di matrice giudaica e cristiana e nell’insegna-
mento ecclesiale35. Con esso si intende esprimere la convinzione credente, che si
traduce in speranza, circa il compimento del mondo come dimensione particolar-
mente essenziale dell’evento parusiaco.

La verità della suddetta convinzione di fede è manifesta nell’orizzonte storico-
salvifico dell’intero progetto di Dio sull’umanità e sull’intera creazione. La salvezza
dell’uomo – nell’insieme della visione antropologica biblica –, infatti, è sempre cor-
relata al mondo, all’universo materiale. Le azioni salvifiche di Dio, in altri termini,
abbracciano sempre e contemporaneamente l’uomo e il suo mondo ed esigono la
libera responsabilità dell’uomo per se stesso e per il suo mondo. In tal senso, il cam-
mino dell’intera creazione è mediato dal procedere dell’uomo sino al raggiungi-
mento del proprio destino. Il fine, il compimento di quanto esiste, cioè, passa sem-
pre e inevitabilmente attraverso l’uomo, perché questi è il tramite della risposta di

32 Cfr. Gaudium et spes 39.

33 M. BORDONI, Risurrezione, Parusia, Pneumatologia, in N. CIOLA (ed.), Servire Ecclesiae. Miscellanea in
onore di Mons. Pino Scabini, Bologna 1998, 238.

34 Nella tradizione biblica neotestamentaria si rintracciano espressioni contenutisticamente equivalenti,
come «palingenesi» e «restaurazione di tutte le cose» (cfr. Mt 19,28; At 3,21).

35 Per un richiamo essenziale al dato biblico, cfr. A. BONORA, Cosmo, in P. ROSSANO – G. RAVASI – A. GIRLANDA

(edd.), Nuovo Dizionario di Teologia Biblica, Cinisello Balsamo 1988, 322-340. Uno studio specifico sulla
importante presenza del tema nella teologia paolina è offerto da G. BARBAGLIO, Creazione e nuova crea-
zione nella teologia paolina, in P. GIANNONI (ed.), La creazione. Oltre l’antropocentrismo?, Padova 1993,
187-238.
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ogn (CO5S5d alla chlamata (1 DIO Creatore; nel rapporto ESSENZlalmente Salvifico Ira
DIO L uOomoO COolInvolto 11 mondo, perche L uOomoO 110  —> responsabile SOL0 (1 G{EeS-

davantı DIO, eglI impegnato anche responsabilita DL 11 mondoS6. Mondo
OO 110  —> 0010 COS] Aue entita che G1 Incontrano accidentalmente, CTeAZI10NEe

che esprime dAinamısmo relazionale, In C111 le alterıta G1 Incontrano ne LCSNOLL-
Sa.bılita nel COSTITULIVO reCIproCco valore37. Per QueESTO, la dell  uomo
anche DL 11 mMOondo:; "attesa COommpIluta redenzione da parte dell ’ u0o-

anche "attesa intera CTreAaz7Z10Ne L apostolo Paolo testimon1a apertamen-
le la continuitäa che la dell  uomo del Creaio «5applamo bene
infatti che la CTEeAZI0NE SCIMNE colfre fino a 0gg]1 ne doglie del Darto; 6554

110  —> la sola, anche nNOl, che possediamo le DrimIZzIie SpIrıto, gemlamo iInte-
riorment: aspettando L’adozione 1gli, la redenzione del NOSITO COLDO» (KRm 5,422-
23) Risulta inconcepibhile, pertanlo, CompiIimento dell umano che 110  —> cCoinvolga
11 5{10 mondo, ula trasformazione gl10710Sa corporeitäa ula Ira-
sformazione del mondo In «11l clelo ula erra NuUOVa» 35

Levento DaruslaCco, allora, cComprende 11 CompiImento del mondo (COLNE COMPI-
menTOo (1 la CTEeAZIONE In DIO, quale ricapitolazione In G.TIStO (1 le COSE eir.
ET 1,10), HCL l’opera Spirıto In queESTa AZI0NEe escatologica definitiva, 11 DLO-
e  ( (1 DIO GL CTEeAZIO0ONE G] rivela In 11 5{10 fine Salvifico. (iviene “"TYr1AS-
sunto” In (.TISTO che, DL la forza del 5 [ 10) SpIrIto, r15AN3 OgnI SCOLLDCILSO prodotto

Inautentiche relazlonIıi dell  uomo (OIl 11 5 10 mondo TINNOVA cCompilutamente
QUaNTO prodotto In DOSItIVO responsabile partecipata CTEeAaMVvVa. dell ’ u-
manıta intera CompiImento del mondo ne DArusıda (1 GrIisto, In SOSTanzZa, ESTrIN-
CCa Dplenamente definitivamente la vicenda entusiasmante StOr1a Galvilica (1

9 %] DOSSONOG vedere, In merI1to, le interessantı rifllessionIı Cli (JUARDINI, ON DEFSÖNJE. Saggto n TO-
pologia CrEStianNngd, CT Cli ucal, Bresc1a 2000

A{ %] veda, In Droposito, l aggiornata riflessione C111 Lema creazlone, In quadro StOr1CO, sclentifico,
1N0sS0611C0 te0logico Cli MURATORE, Lreazione, In ‚ARBAGLIO BOEF T1ANICH EOLOGLCA, C1t.,
303-3272 Un interessante significativo CrTritico interdiseiplinare S11 reliazione O11

In Oriızzonte teologico-pneumatologico Jierto (a MARALDI, LO SpiErito Ia NOVILG Adet
Postfazione Cli Galleni, Milano 002

A raglione Moltmann, che (a eMpO interessato all escatologia COSM1CAa, Iierma: «Un escatologia Cr1-
st1ana che 11011 G1 Qilatasse 1NO (iventare escatologia COSMI1ICA rimarrehbhhbhe U1  ; soteriologia gznostica che
prospetla 11011 Ia redenzione del mondo, hbensı1ı U1  ; redenzione AAal mondo, 11011 Ia redenzione del

U1  ; redenzione dell’ anima AAal (11i EeEsser1 umanı, Dero, 11011 “ {}110(} Qestinati (iventare angeli, Ia
CUul patrıa i clelo che S11 erra G1 SENIONOG (COTLIE In erra Stranlera. SSl “ {})] 1{} fatti (l1 “Carne *s 7, ] | -

&A  gue IOro Iuturo escatologico Iuturo errene FriSsuUurrezione (lei Mortı vita del MOndo che
VE venıre>» (ZL’avvento n DIO, C1It., 289)
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ogni cosa alla chiamata di Dio creatore; nel rapporto essenzialmente salvifico tra
Dio e l’uomo è coinvolto il mondo, perché l’uomo non è responsabile solo di se stes-
so davanti a Dio, egli è impegnato anche dalla responsabilità per il mondo36. Mondo
e uomo non sono così due entità che si incontrano accidentalmente, ma creazione
che esprime un dinamismo relazionale, in cui le alterità si incontrano nella respon-
sabilità e nel costitutivo reciproco valore37. Per questo, la speranza dell’uomo è
anche speranza per il mondo; l’attesa della compiuta redenzione da parte dell’uo-
mo è anche l’attesa della intera creazione. L’apostolo Paolo testimonia apertamen-
te la continuità che accomuna la speranza dell’uomo e del creato: «Sappiamo bene
infatti che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto; essa
non è la sola, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo inte-
riormente aspettando l’adozione a figli, la redenzione del nostro corpo» (Rm 8,22-
23). Risulta inconcepibile, pertanto, un compimento dell’umano che non coinvolga
il suo mondo, una trasformazione gloriosa della corporeità umana senza una tra-
sformazione del mondo in «un nuovo cielo e una terra nuova»38.

L’evento parusiaco, allora, comprende il compimento del mondo come compi-
mento di tutta la creazione in Dio, quale ricapitolazione in Cristo di tutte le cose (cfr.
Ef 1,10), per l’opera dello Spirito. In questa azione escatologica definitiva, il pro-
getto di Dio sulla creazione si rivela in tutto il suo fine salvifico. Tutto diviene “rias-
sunto” in Cristo che, per la forza del suo Spirito, risana ogni scompenso prodotto
dalle inautentiche relazioni dell’uomo con il suo mondo e rinnova compiutamente
quanto è prodotto in positivo dalla responsabile e partecipata opera creativa dell’u-
manità intera. Il compimento del mondo nella parusia di Cristo, in sostanza, estrin-
seca pienamente e definitivamente la vicenda entusiasmante della storia salvifica di

36 Si possono vedere, in merito, le interessanti riflessioni di R. GUARDINI, Mondo e persona. Saggio di antro-
pologia cristiana, a cura di S. Zucal, Brescia 2000.

37 Si veda, in proposito, l’aggiornata riflessione sul tema della creazione, in un quadro storico, scientifico,
filosofico e teologico di S. MURATORE, Creazione, in G. BARBAGLIO – G. BOF – S. DIANICH (edd.), Teologia, cit.,
303-322. Un interessante e significativo percorso critico interdisciplinare sulla relazione uomo e cosmo
in un orizzonte teologico-pneumatologico è offerto da V. MARALDI, Lo Spirito creatore e la novità del
cosmo, Postfazione di L. Galleni, Milano 2002.

38 A ragione J. Moltmann, che da tempo è interessato all’escatologia cosmica, afferma: «Un’escatologia cri-
stiana che non si dilatasse fino a diventare escatologia cosmica rimarrebbe una soteriologia gnostica che
prospetta non la redenzione del mondo, bensì una redenzione dal mondo, non la redenzione del corpo,
ma una redenzione dell’anima dal corpo. Gli esseri umani, però, non sono destinati a diventare angeli, la
cui patria è il cielo e che sulla terra si sentono come in terra straniera. Essi sono fatti di “carne e san-
gue”. Il loro futuro escatologico è un futuro umano e terreno: risurrezione dei morti e vita del mondo che
deve venire» (L’avvento di Dio, cit., 285).
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DIO (OIl l umanita, QOVve “"a710Ne (1 DIO aSsSolutamente eccedente OgnI r1sposta

Le modalıita (OIl C111 DIO trasformera 11 CTEeATIO In «Wl clelo ula

erra>» 110  —> C1 (0)I10 Ovvlamente note3% In QUESTO ( A50 magglor ragione la teolo-
gla Qeve professare insegnare la docta Ignorantia futuri%0, 6532 DUO CQire SOla-
menTfe che ira 11 mondo presente quello futuro trasfigurato C1 Sara ULla Certia (;O11-

iInuilta 110  —> ula radicale frattura. In QUESTO la predica apocalittica CITCAa la
Aistruzione (1 QUESTO mondo la 5{1 Sostituzione (OIl mondo altro da parte (1
DIO teologicamente Insensata ed eticamente dannosa, nOoNnOsSTIAaNn{ie 11 5{10 ntento (1
voler aNNUNCIAaATE fatto Salvifico. Le descrizilonI] Ssimboliche che G] rintracclano nel
UOVO lestamento 110  —> Intendono rappresentarcı 11 futuro ultimo Crea4zZ10Ne, ne
CQIrCI 11 "quando C10 avverra, vogliono SO10 trasmettercIi 11 (1 ula SalVe77a
(dal confini universall, che abbracclila la totalıta Cre4z10Ne, infonderei la 5SJC -

che «11 mondo futuro Sara 10 STeSSO mondo attuale, perche (.rIisSto CTEAIOTE
Salvatore (1 QUESTO mondo, 110  —> (1 altro, 101008 10 STeSSO OO 10 G{IEeS-

mondo che Solfrono SCHIONO In aitesa TISUTrTEeZIONE futura (KRm 8,22-25)»41

U (Iir Gaudiuum pf7 565
41} (Iir AHNER, pnrobiema det futuro, In ATTHLOUT agggl LV, Koma 19793, 969 «In ONSESUENZA Cli tale

notazione G1 potre. Qecidere (l1 lascilare qlle cCosmologie Ia dJeterminazione iine, ritenendo che Ia
eologia C124 interessata .  SOla  9 . | realta KH  — Gristo: Cli Ironte qlle Incerte7z7e SCIEN-

G1 potre. anche QJecidere Cli FisOlvere Ia questione SOlO prospettiva teologica, ficdando S11
verita che questia CONOGsCcerehhe rivelazione. In veritäa, C124 Ia SCIeNzA C124 Ia eologia mostrerebhbher®o
In ta| ÖC ASsÜ Cli 11011 Iar CONTILO del loro DPUNLO (l1 paritenza, che 11011 costıitunlte semplicemente (lal (atı Cli fatto,
hbens1ı AAal (esiderio (l1 TOVAre U1  ; risposta qalla Aomanda provenlente qalla DEISONA dall’esperien-

Cli Vlivere In ONndo>» (‚ANOBBIO, Fine cCompiımenLO! (’onsideraziont un LDotLesi eSCALOLOGLCAL, In
OQuaderni Teologici del ®EeMINATIO Cli Bresclia S, La fine Adel Brescia 19958, 236)

41 ANNA, uate Calegoria di futuro? C’onsideraztont metodotogiche, In URATORE ed.) Futuro Adel
futuro delt uomo, Padova 1997, 175
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Dio con l’umanità, dove l’azione di Dio è assolutamente eccedente ogni risposta
umana.

Le modalità con cui Dio trasformerà il creato in «un nuovo cielo e una nuova
terra» non ci sono ovviamente note39. In questo caso e a maggior ragione la teolo-
gia deve professare e insegnare la docta ignorantia futuri40. Essa può dire sola-
mente che tra il mondo presente e quello futuro trasfigurato ci sarà una certa con-
tinuità e non una radicale frattura. In questo senso, la predica apocalittica circa la
distruzione di questo mondo e la sua sostituzione con un mondo altro da parte di
Dio è teologicamente insensata ed eticamente dannosa, nonostante il suo intento di
voler annunciare un fatto salvifico. Le descrizioni simboliche che si rintracciano nel
Nuovo Testamento non intendono rappresentarci il futuro ultimo della creazione, né
dirci il “quando” ciò avverrà, ma vogliono solo trasmetterci il senso di una salvezza
dai confini universali, che abbraccia la totalità della creazione, e infonderci la spe-
ranza che «il mondo futuro sarà lo stesso mondo attuale, perché Cristo è creatore e
salvatore di questo mondo, non di un altro, e sono lo stesso uomo corporeo e lo stes-
so mondo che soffrono e gemono in attesa della risurrezione futura (Rm 8,22-25)»41.

39 Cfr. Gaudium et spes 39.

40 Cfr. K. RAHNER, Il problema del futuro, in ID., Nuovi Saggi IV, Roma 1973, 669. «In conseguenza di tale
notazione si potrebbe decidere di lasciare alle cosmologie la determinazione della fine, ritenendo che la
teologia sia interessata “solo” al rapporto della realtà con Cristo; ma di fronte alle incertezze della scien-
za si potrebbe anche decidere di risolvere la questione solo dalla prospettiva teologica, fidando sulla
verità che questa conoscerebbe dalla rivelazione. In verità, sia la scienza sia la teologia mostrerebbero
in tal caso di non far conto del loro punto di partenza, che non è costituito semplicemente dai dati di fatto,
bensì dal desiderio di trovare una risposta alla domanda proveniente alla persona umana dall’esperien-
za di vivere in un mondo» (G. CANOBBIO, Fine o compimento? Considerazioni su un’ipotesi escatologica, in
Quaderni Teologici del Seminario di Brescia 8, La fine del tempo, Brescia 1998, 236).

41 I. SANNA, Quale categoria di futuro? Considerazioni metodologiche, in S. MURATORE (ed.), Futuro del cosmo,
futuro dell’uomo, Padova 1997, 175.
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